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◆Gli uomini dell’ala dura iraniana
approfittano della giornata
di preghiera per lanciare anatemi

◆Ancora una volta oggetto gli Usa
«I rivoltosi sono chiaramente
sostenuti da potenze straniere»

◆ Intanto si cerca di mostrare un Paese
normale: alla televisione si sono visti
ragazzi che sostenevano gli esami

Faccia a faccia studenti e pasdaran
Teheran, cortei vietati ma gli universitari si riuniscono in sit-in

TEHERAN L’appuntamento era
per la grande preghiera del ve-
nerdì all’università. Era il mo-
mento del dialogo, consentito
dalla pausa di riflessione che i
giovanihannodecisodifare,ac-
cogliendo lerichiestedi sospen-
dere le proteste. E all’appunta-
mentoèandatol’ayatollahHas-
san Taheri Khorromabadi, un
esponente delcleroconservato-
re. Ha scelto un tono concilian-
te, l’ayatollah, distinguendo fra
glistudentieitumulti.Maresta-
no tutti aperti gli interrogativi
su ciò che accadrà oggi. Le auto-
rità hanno vietato i cortei e gli
studenti hanno indetto un sit
in.Cosachehadatoilviaaduna
schermaglia fra i giovani e il mi-
nistro degli Interni, il «modera-
to» Abdolvahed Mussavi Lari
che, in questo situazione, si tro-
va fra l’incudine e il martello.
Da una parte gli studenti vor-
rebbero che fosse lui ad avere il
controllo delle forze dell’ordi-
ne,echealuirispondesseilcapo
della polizia che, invece, è alle
direttedipendenzedell’autorità
clericale. Dall’altra non può, lui
tutore dell’ordine, schierarsi
dalla parte dei suoi sostenitori,
accusaventilata,neigiorniscor-
si, da alcune forzeconservatrici.
«Io non ho autorizzato alcun
sit-in-hadichiaratoilministro-
perché non mi è giunta alcuna
richiesta di autorizzazione». E
gli studenti dall’altra parte: «Il
sit-in non necessita di alcuna
autorizzazione, quindi non se
neèfattarichiesta».

All’università, l’ayatollah
Hassan Taheri Khorromabadi
ha riconosciuto agli studenti
«di averdimostratodi sostenere
la rivoluzione». Niente anate-
mi, dunque, niente accuse di
tradimento degli ideali su cui si
fonda la repubblica islamica. E
ha aggiunto una frase che rico-
nosce ai giovani il diritto di so-
stenere le loro posizionio: «no-
nostante abbiano delle rivendi-
cazioni,hannopresoledistanze
dagli opportunisti e dai contro-
rivoluzionari all’origine dei tu-
multi».

Dopo queste premesse Khor-
ramabadi hadefinito i limitien-
tro cui il clero è disponibile ad
accettare compromessi, invi-
tando «le fazioni politiche alla
tolleranza reciproca e a stabilire
una linea rossa per le lorodispu-
te». La linea rossa che, secondo
l’esponente del clero,deve mar-
care i confini della discussione,
è il rispetto dell’autorità della
Guidasupremaspirituale, l’aya-
tollah Khamenei che, nelle as-
semblee e negli slogan dei gior-
ni scorsi, era stato chiamato di-

rettamente in ballo come la fi-
guradietrolaqualesinascondo-
no i protagonisti delle violenze
contro intellettuali, giornali,
studenti.

Dopo la parte dedicata al dia-
logo sono venute, nell’omelia
dell’ayatollah, le parole di chiu-
sura. Khorromabadi ha ribadi-
to, infatti, la tesi dell’ala oltran-
zista del regime, secondo cui i
«rivoltosi sono sostenuti da po-
tenze straniere». Una tesi che
prende di mira, al tempo stesso,
gli studenti e che rinverdisce i
vecchi slogancontro il«satana»
degli Stati Uniti, di Israele ri-
compattando lo spirito dei pa-
sdaran.

La preghiera si è svolta sotto
occhiuta vigilanza: schiere di
agenti anti-sommossa e Pasda-
ran erano schierati davanti ai
cancelli dell’università di Ami-
rabad. Intanto è stato preso un
provvedimento tipico delle si-
tuazioni di tensione nelle uni-
versità: latelevisionehamostra-

to immagini
degli esami di
ammissio-
neall’univer-
sità, che si so-
no svolti ieri,
come previ-
sto, in un’aula
dell’ateneo.
Gli esami di fi-
ne anno sono
invece stati
rinviati a set-
tembre. Così,

chi non è di Teheran non avrà
dei validi motivi per restare in
città.

Resta da vedere se gli studenti
hanno trovato le parole conci-
lianti dell’ayatollah di loro sod-
disfazione. In realtà, le biglie,
sembrano tornate ai posti di al-
cuni giorni fa. Dopo l’assalto al
dormitorio, il movimento di
protesta per la libertà di stampa
aveva trovato nuova linfa: agli
studenti nonbastavano leparo-
le di condanna dei soprusi che
avevano subito. Volevano l’in-
chiesta e la punizione dei re-
sponsabili. Ieriilministerodegli
interni ha parlato di «una com-
missione speciale del Supremo
consiglio che sta indagando».
Ma, in questi termini vaghi, di
ciò si era parlato anche prima.
Poi, fra martedì e mercoledì, si è
avuta l’esibizione di muscoli e
di consensi da parte del clero
conservatore. È a quel punto
che gli studenti hanno dato un
altal loromovimento.Orabiso-
gna vedere cosa si dirà nel sit-in
convocato per oggi e, soprattut-
to,selaeffettivamentelariunio-
nesiterrà.
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alla
università
di Teheran
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■ ANCORA
TENSIONE
Gli studenti
scelgono
di non forzare
la piazza
Ma aumenta
la polizia

Integralismo, le donne hanno rotto gli schemi
In prima fila nelle piazze, una piccola rivoluzione è già in corso
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JOLANDA BUFALINI

I l foulard sostituisce il velo
nero e arretra di qualche
centimetro, sino a mostrare

uno spicchio di capelli ripartiti
sul capo, la veste lunga copre i
jeans e, qualcuna, osa persino
un po’ di trucco sul viso. I primi
sintomi di stanchezza si mani-
festano così, stanchezza per l’i-
pocrisia. Il termine ipocrita o
neo-ipocrita è molto usato nel
dibattito politico di questi giorni
in Iran, indica gli strumentali-
smi di chi usa le tensioni per se-
condi fini. Ma non è di questa
ipocrisia che stiamo parlando.

C’è una battuta che circola
fra coloro che sono più dotati di
spirito critico: «Una volta ci si
divertiva fuori e ci si controllava
in casa». Adesso è il contrario,
in casa si organizzano le feste,
si parla liberamente. Fuori si ap-
pare, ci si controlla, si è timora-
ti. Ecco, forse la stanchezza per
questo formalismo è una delle
spinte del mondo giovanile al
cambiamento e quei primi se-
gnali di civetteria delle ragazze
sono un piccolo grimaldello per
aprire spiragli di libertà.

Apparire come la tradizione
richiede. Il capo coperto è per le
ragazze dell’Islam uno strumen-
to. Il mezzo che ti consente di
lasciare il villaggio e proseguire
gli studi all’università, lo stru-
mento che ti mette, nei luoghi di
studio, alla pari con il ragazzo.
Sei lì per quello che vali, non
corpo ma intelletto, capacità di
studio, espressione di valori.

Le statistiche ufficiali irania-
ne sciorinano le cifre dell’eman-
cipazione della donna negli an-
ni della rivoluzione: nel 1976
solo il 35% delle donne era alfa-
betizzata; nel 1997, si è rag-
giunto il 74 per cento.

Nelle università, l’anno scor-
so, la presenza femminile si ag-
girava attorno al 40% , con una
promessa di arrivare presto alla
completa parità. Non altrettan-
to positivi i dati sull’occupazio-
ne femminile che, tuttavia, han-
no avuto una crescita esponen-
ziale nelle professioni liberali,
nei mestieri di tipo tecnico, nel-
l’insegnamento, nei servizi. Un
bilancio, insomma, tutto som-
mato positivo per un regime che
ha imposto per legge come si de-
ve vivere e comportarsi ma ha
anche guardato all’eguaglianza
sociale. Però proprio quel bilan-
cio, quella crescita, crea l’insod-
disfazione, l’insofferenza. Così,
si vedono insieme, ragazzi e ra-
gazze, nelle manifestazioni di
protesta, col copricapo un po’
più arretrato di quel che i tutori
della tradizione vorrebbero.

Quanto può reggere quella
femminilità negata, quel corpo
negato in nome dell’emancipa-
zione? Nelle società islamiche
socialmente più arretrate, il
femminile è nascosto non sop-
presso, si esprime liberamente in
luoghi deputati alle donne, co-
me l’hammam, il bagno. Ma
quanto può reggere quella fem-
minilità negata in nome del’e-
mancipazione?

Nei vent’anni in cui l’onda
dell’integralismo si è mescolata
con la rivoluzione, in Iran, ma
anche negli altri paesi dell’Islam
investiti dal movimento, quel
manto che nasconde le fattezze,
ha significato, per molte, un so-
pruso ma anche, per molte altre,
una ricerca d’identità. Identità
orgogliosa di una cultura diver-
sa, contro regimi secolari ma
autoritari, saltando il vuoto
creato da una modernità che si
era presentata con il volto colo-
niale. Negli ultimi venti anni,
però, la popolazione femminile
fra i quindici e i trent’anni è
quasi raddoppiata, il numero
delle donne è passato da 16, 4
milioni nel 1976 a 29,5 milioni

nel 1996.
E le motivazioni originarie

della Rivoluzione islamica si
perdono nel racconto delle ma-
dri o delle nonne.

Ora non si capisce più perché
le attività sportive si debbano
svolgere in luoghi separati. Non
si comprende più che male ci
sia, per esempio, ad andare a
sciare insieme, ragazzi e ragaz-
ze, a passeggiare in atteggia-
mento affettuoso con il proprio
fidanzato. E, citiamo sempre
dalle statistiche ufficiali, in Iran
sono 3 milioni le atlete profes-
sioniste.

Nella vita pubblica, ci dicono
sempre le fonti ufficiali, non ci
sono barriere per le donne. Gli
ultimi anni hanno visto una fio-
ritura della creatività femmini-
le. In letteratura: Nahid Tabata-
bay, Mihan Bahrami, Simin
Daneshvar, Mitra Davar, Shar-
nur Parsipur, Farkhonde Aquay,
sono alcuni dei nomi di donne
scrittrici tradotte in una raccolta
di racconti (edizione Imprimi-
tur, Padova, tel. 049 8723730)

che descrivono
con finezza e
profondità psi-
cologica la
condizione
femminile in
Iran. Non ci
sono, in teo-
ria, ostacoli
nemmeno in
politica, le
donne votano
e sono eleggi-
bili. Il proble-

ma, però, è nella selezione delle
candidature nei numerosi orga-
nismi elettivi della repubblica
islamica.

Proprio per questo Faezeh Ha-
shemi Rafsanjani, figlia dell’ex
presidente della repubblica e, a
sua volta, promotrice del centro
di solidarietà delle donne, invita
le donne a candidarsi e a batter-
si per ottenere la selezione. Fae-
zeh è una sostenitrice del movi-
mento delle riforme che ha tro-
vato punto di riferimento nel
presidente Khatami : «Dai tem-
pi della rivoluzione - sosteneva
qualche tempo fa - c’è in Iran un
rinnovamento». Ora, però, la
«fase della costruzione del nuo-
vo si è conclusa» e, dice ancora,
«si è entrati nella fase dello svi-
luppo», in cui i valori della tra-
dizione e della religione, «che in
Iran sono molto importanti»,
devono mantenere un peso ma
«si deve trovare un equilibrio».
Una lingua di Esopo dentro la
quale si nasconde la scommessa
che le tensioni di questi giorni
hanno messo a nudo.

■ BOOM
DEGLI STUDI
Ormai il livello
di scolarizzazione
riguarda il 74%
delle donne
All’università
sono il 40%

WASHINGTON

Manifestazione
contro Khatami
da tutti gli States

E il cinema ha anticipato la nouvelle vague
Gli esempi dello «Specchio» e del magistrale «La Mela»

WASHINGTON Molte migliaia di per-
sonesisonoriuniteieridavantial
Campidoglio,aWashington,perpro-
testarecontroilregimedirepressio-
nedelpresidenteiranianoKhatamie
persostenerelemanifestazionidegli
studenti inIran.Allamanifestazione
partecipavanosoprattuttoiraniani
residentinegliStatiUniti,chescan-
divanoslogancontroKhatamiecon-
troil regimedeimollah.Secondogli
organizzatorisi trattavadi12mila
personearrivateunpo’daogniparte
degliStatiUniti, inparticolareda
NewYork,dallaFlorida,dallaCalifor-
niaedalTexas.

Lamanifestazioneèstataorganiz-
zatadalConsiglionazionaledellare-
sistenzairaniana,dovesonoforte-
menterappresentati i«Mujahiddin
delpopolo».

Secondol’organizzazione«rap-
presentareKhatamicomeunmode-
ratoèfarsiunaillusione»,adueanni
dallaelezione,sostengonoglioppo-
sitoridelregime«siabusaancora
delpopoloelareazioneviolentaè
giustificata».Alcunideputatiameri-
cani,soprattuttodemocratici,han-
noaderitoalla iniziativa.

ALBERTO CRESPI

Mettiamo a raffronto due dati,
uno demografico, l’altro cine-
matografico. Il primo: in Iran, il
65% della popolazione ha meno
di 25 anni, addirittura il 54% è
composto da ragazzi sotto i 18
anni (per noi sarebbero mino-
renni, per la costituzione irania-
na e per la cultura persiana in
senso lato no: e questo è un altro
fattore di cui tener conto). Il se-
condo: il cinema iraniano, che è
sia quantitativamente che arti-
sticamente tra i più importanti
dell’Asia, realizza soprattutto
film i cui protagonisti sono ra-
gazzi, o bambini. Uno di questi
film è da poco uscito in Italia, si
intitola «Lo specchio» (è la storia
molto «metaforica» di una bim-
ba che si perde per Teheran ma
riesce, testardamente,a tornarea
casa da sola) e il suo regista Jafar
Panahi, venuto a Roma per pro-
muoverlo,haspiegatoimotividi
questa scelta: «In parte è per ri-
volgersi a quella fascia d’età, la

gioventù, che è così preponde-
rante in Iran echeanche lì, come
dovunque, è quella che va più
spesso al cinema. Ma il motivo
essenziale risiede nella censura,
cheèmoltofortedanoi:ifilmper
ragazzigodonodiunostatutodi-
verso, la censura li guarda con
meno attenzione. Per cui, rac-
contando storie di bambini riu-
sciamo più facilmente ad aggi-
rarla».

Lapresenzadeibambininelci-
nema iraniano è assolutamente
straordinaria. Li ritroviamo di
continuo anche nell’opera dei
due cineasti iraniani più impor-
tanti e più noti (almeno al pub-
blico dei festival) in Occidente,
Abbas Kiarostami e Mohsen Ma-
khmalbaf.Bastipensarea«Dov’è
la casadelmioamico?» e «La vita
continua» del primo, al «Silen-
zio» (visto a Venezia ‘98) del se-
condo. Ma certo il film che mag-
giormente si imponealla memo-
ria, in questi giorni drammatici
per l’Iran, è «La mela», visto a
molti festival (da Cannes a Tori-
no)nel‘98euscitofuggevolmen-

teinItalianeiprimimesidel‘99.
La storia della «Mela» è dop-

piamente avventurosa. Da un la-
to c’è la trama del film: due bam-
bine segregate in casa dai genito-
ri super-tradizionalisti, e salvate
da una donna, un’assistente so-
ciale che si fa carico della loro si-
tuazione e riesce a riportarle alla
vita. Dall’altro, c’è la storia di co-
me il film è stato fatto: l’ha diret-
to Samira Makhmalbaf, figlia di-
ciottenne del citato Mohsen che
l’ha aiutata in fase di sceneggia-
tura e di montaggio. I Makhmal-
baf l’hannoprodottopressochéa
costozero,«stornando»partedel
budget ottenuto dal produttore
francese Marin Karmitzper«Il si-
lenzio»:tantocheKarmitz,aven-
dopagatoperunfilm,sen’èvisto
recapitare due, e ironicamente
quello della figlia ha ottenuto
molto più successo di quello del
padre.Quandoicineasti iraniani
vengono in Occidente, sono
sempre molto riservati, e spesso
parlano per metafore, un po‘ co-
meleloroopere.Lagiovanissima
Samira, che pure parla un buon

inglese e appare già eccezional-
mente motivata nel suo lavoro,
non faceva eccezione: interroga-
ta sui significati politici e sociali
del suo film (che, come minimo,
disegna una società iraniana in
cui le spinte innovative sono al
mille per mille merito delle don-
ne), preferiva sempre glissare. Il
che è perfettamente comprensi-
bile,edeveindurciamoltecaute-
le nel creare paralleli traunfilme
larivoltadiTeheran.

Ma è certo che «La mela» può
essere letto come un piccolo
«manifesto»dellerivendicazioni
studentesche,epotrebbeessereil
film del cuore di tutte quelle ra-
gazze che, a leggere i giornali, so-
no scese in piazza a difesa degli
universitari. Perché dalla «Me-
la», come dallo «Specchio» diPa-
nahi, emerge se non altro la pre-
cocissima presa di coscienza di
una generazione che vuolprova-
re a camminare da sola. Magari
nel rispetto delle tradizioni e del-
la fede, ma senza esser tenuta per
mano da nessun adulto. Neppu-
redaunImam.


